
 

 

Discorso del Console Generale d’Italia  

in occasione della 

Festa della Repubblica  

(Zurigo, 3 giugno 2025) 

 

Cari connazionali, Autorità, colleghi del Corpo Consolare, amici dell’Italia, Signore e 
Signori, 

è con immenso onore che vi do il benvenuto a questa celebrazione della Festa della 
Repubblica Italiana, qui a Zurigo, casa di una delle più belle comunità italiane 
all’estero. 

Oggi ricordiamo il giorno – il 2 giugno 1946 – in cui il popolo italiano scelse la 
Repubblica. Fu una scelta di coraggio, di libertà, di rinascita. Dopo anni di guerra e di 
oscurità, l’Italia decise di affidare il proprio destino alla democrazia, alla 
partecipazione, alla dignità del cittadino. 

Oggi celebriamo quella scelta. Ma non celebriamo soltanto la nascita di un nuovo 
sistema politico, la Repubblica: celebriamo un’identità. L’identità di un popolo che 
non si arrende, che trasforma la fatica in arte, la memoria in impegno, il dolore in 
forza. Celebriamo il nostro spirito, la nostra lingua, la nostra cultura, la nostra 
passione.  

Perché la nostra Repubblica vive non solo nei confini geografici dell’Italia, ma anche 
nei cuori e nelle azioni di tutti gli italiani all’estero, che ne rappresentano ogni giorno 
i valori, la cultura e la dignità di un popolo che ha una lunga e gloriosa storia. 

***** 

E qui, a Zurigo, tutto questo prende una forma viva, concreta. Voi, italiani in Svizzera, 
siete ambasciatori quotidiani del nostro Paese. Con il vostro lavoro, la vostra onestà, 
la vostra creatività, rendete onore all’Italia ogni giorno. Le vostre storie, i vostri 
sacrifici, le vostre conquiste sono il volto moderno della nostra Repubblica. 

Siamo ormai arrivati alla terza generazione di Italiani emigrati in Svizzera. Italiani con 
storie molto diverse fra di loro ma che hanno una caratteristica comune. Il loro 



successo nei campi piu’ disparati è stato il frutto dello spirito di sacrificio, della 
determinazione e dell’impegno quotidiano. 

Sono doti che accomunano gli Italiani di oggi con quelli della prima generazione, quelli 
che sono venuto in Svizzera nei primi anni del dopoguerra, quando essere stranieri 
non era facile.  

L’integrazione della nostra comunità in Svizzera è una storia di successo. Ma è anche 
una storia che si fonda sul sacrificio e sulla memoria. La memoria dei primi emigrati, 
che con grande dignità affrontarono difficoltà immense, lavorarono duramente per 
costruire un futuro migliore per sé e per le generazioni successive.  

È nostro dovere, oggi, ricordarli con gratitudine e mantenere viva la loro 
testimonianza. Senza memoria, non c’è identità. E senza identità, non c’è futuro. 

***** 

Quegli Italiani - e molti sono oggi qui - sono stati i nostri pionieri, coloro che hanno 
aperto la strada per noi, portando la nostra emigrazione, negli anni piu’ recenti, a farsi 
parte integrante e forza trainante della società svizzera. 

Sono quindi particolarmente felice di premiare oggi con un’onorificenza della 
Repubblica italiana 3 nostri concittadini che si sono distinti negli anni per il loro 
impegno professionale e per la loro dedizione a favore della comunità italiana.  

Il conferimento dell’onorificenza prescinde da ogni automatismo legato all’anzianità 
e all’appartenenza a categorie sociali, a carriere e gradi onorifici, ma privilegia il 
merito personale e sociale. Il conferimento dell’onorificenza costituisce un segno 
tangibile di riconoscimento, un attestato di gratitudine del Paese nei confronti di chi 
l’ha meritato.    

Procedo quindi formalmente al conferimento dell’onorificenza di Cavaliere 
dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana a favore di: 

1. Bruno De Donato per il suo ultra trentennale impegno al servizio dei 
connazionali in qualità di impiegato a contratto del Consolato Generale d’Italia 
a Zurigo; 

2. Carlo Bauleo, al quale viene conferita l’onorificenza della Stella al Merito del 
Lavoro per il suo lungo e proficuo impegno professionale nel settore 
assicurativo presso la società ALLIANZ e per l’intensa attività di volontariato 
all’interno del mondo dell’associazionismo. 

3. e infine conferiamo oggi l’onorificenza della Stella al Merito del Lavoro a favore 
di Ippazio Calabrese, per il suo ultratrentennale impegno a favore della 
comunità italiana, in particolare nell’ambito della Colonia Libera Italiana di 
Lucerna. 

 



***** 

La Repubblica non è soltanto un’eredità. È una responsabilità. È il dovere, oggi più che 
mai, di difendere i valori fondanti della nostra convivenza: la libertà, la giustizia, la 
solidarietà, la pace. In un mondo attraversato da nuove tensioni e vecchie paure, 
l’Italia vuole essere un faro di dialogo, di cultura, di umanità. 

E voi, che vivete tra due culture, avete un dono prezioso: siete ponti. Ponti tra l’Italia 
e la Svizzera, tra tradizione e innovazione, tra memoria e futuro. Non smettete mai 
di credere nell’Italia, di raccontarla, di migliorarla con il vostro esempio. 

                                                                         ***** 
Cari connazionali, desidero oggi rinnovare il mio impegno e quello di tutto il 
Consolato Generale a essere al vostro fianco, a supportare i vostri diritti, a valorizzare 
la vostra presenza e a costruire insieme un futuro sempre più ricco di opportunità, 
dignità e orgoglio italiano. 

Come Consolato Generale, siamo pienamente consapevoli delle sfide che affrontano 
le nostre comunità. L’aumento della domanda di servizi, i cambiamenti normativi, le 
risorse a disposizione spesso limitate. Eppure, nonostante le difficoltà, facciamo di 
tutto per migliorare il livello dei nostri servizi consolari.  

Abbiamo ampliato l’offerta digitale, ridotto i tempi di attesa per molti servizi, e siamo 
impegnati in un percorso di modernizzazione che mette al centro il cittadino, la 
trasparenza e l’efficienza. Non è ancora tutto perfetto, ma ogni giorno lavoriamo per 
essere all’altezza delle vostre aspettative. 

                                                                         ***** 

Oggi festeggiamo, sì. Ma lo facciamo con lo sguardo rivolto avanti. Con l’orgoglio del 
passato e la speranza del futuro. Una speranza che è alimentata dai nostri giovani, 
dai tanti bravi giovani italiani che vivono qui in Svizzera. 

In questo contesto, si inserisce anche il nostro impegno per la promozione e la 
conservazione della lingua italiana. La lingua è il veicolo principale della nostra 
cultura e il collante tra le generazioni. Insegnarla, trasmetterla ai figli e ai nipoti, 
sostenerla nelle scuole, nelle istituzioni e nei media è un atto di amore verso le nostre 
radici e un investimento per il futuro. 

Sono quindi particolarmente felice di premiare questa sera tre giovani studenti italiani 
della Scuola Secondaria di primo Grado Enrico Fermi e del Liceo Linguistico e 
Scientifico Vermigli di Zurigo che hanno vinto il primo premio del concorso letterario 
dedicato alla memoria di un grande Italiano, Sandro Pedroli, partigiano durante la 
guerra di liberazione e, a partire dagli anni 50, medico a Zurigo: il “medico degli 
emigranti” come veniva definito, sempre a disposizione dei piu’ deboli. Un esempio 



per tutti, un Italiano che ha lasciato una forte impronta umana di impegno civile, di 
rispetto, di solidarietà e tolleranza. 

Sono felice di consegnare il premio messo a disposizione dalle figlie di Sandro Pedroli 
a tre brillanti giovani ragazze che hanno partecipato al concorso su un tema molto 
attuale come quello della pace: 

1. MIA LUCHETTI; 
2. NORA PITTA’; 
3. MARIA SOCOL. 

***** 

Perdonatemi se mi sono dilungato troppo; sono consapevole di essere l’ultimo 
ostacolo fra voi ed il ricco buffet italiano che ci aspetta, ma consentitemi di fare alcuni 
ringraziamenti. Ringrazio innanzitutto  

• gli sponsor di questa sera: Follador, Ca’ dei Noni, Swiss Wine and Bier e Con 
Gusto;  

• il Liceo Artistico italo-svizzero che ci ospita questa sera in questa splendida villa 
nella persona del Preside Roland Ruess e della Prof.ssa Pangrazi.  

Viva la Repubblica, 

viva l’Italia, 

e viva la nostra comunità in Svizzera! 


